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La Belle Epoque. Mode, miti, storia * 
Nel 1910 Aroldo Bonzagni in un quadro emblematico noto con il titolo di Mondanità o Uscita dal veglione coglie con disincantata ironia l’incedere di una folla di uomini e donne che in abiti eleganti sciamano, quasi sospesi su un tappeto rosso, fuori da un veglione appeno concluso. È un universo mondano che negli abiti, nelle pose, negli sguardi, nei dettagli, tanto cari al nostro immaginario (le piume che adornano i vestiti delle donne, le scarpette, i monocoli, i bastoni e i cilindri degli uomini) richiama quel periodo della nostra storia recente che usiamo definire Belle Epoque. Quelle figure di privilegiati non manifestano tuttavia la felicità di chi ha appena partecipato a un rito mondano, ma piuttosto la determinazione di chi afferma nella foggia degli abiti e nelle pose una condizione di privilegio: Bonzagni osserva questa folla gaudente e a un tempo tetra. Gli evidenti riferimenti alla grafica tedesca e austriaca, la rapida trascrizione di un mondo scintillante, il taglio quasi cartellonistico, l’esuberanza cromatica non priva di valori simbolici sono tutti elementi che introducono le molte declinazioni sul piano dello stile che possiamo ritrovare in quel variegato periodo della storia recente denominato Belle Epoque. 

Una prima considerazione deve essere fatta a chiarimento delle scelte operate in questa mostra: la Belle Epoque non può in alcun modo essere ricondotta solo a una delle sigle con le quali si affermano le maggiori manifestazioni artistiche di tale periodo: Art Nouveau, Liberty, Jugend Style, Modern Style, Sezession. 

Sappiamo che il termine Belle Epoque si diffonde presso l’opinione pubblica francese a partire dal 1919: non sfugge come tale espressione, con la quale genericamente si indicavano gli anni che avevano preceduto il primo conflitto mondiale, esprima un evidente sentimento di nostalgia, richiami l’idea di un periodo di stabilità e di benessere, in opposizione ai drammi della guerra e alle sofferte condizioni di vita che a essa seguirono. Si deve dunque ascrivere a tale evidente contrapposizione, al fatto cioè di evocare il sogno di un’age d’or ormai trascorsa, il successo di questa espressione che suscitava fantasie ancora oggi ben presenti nel nostro immaginario e nel nostro linguaggio.

Sgombriamo subito il campo dalla questione dell’inizio effettivo della Belle Epoque: non vi può essere vera e definitiva data di avvio, unanimemente condivisa, per un periodo costruito sul mito e sul sogno. Tutti, d’altra parte, concordano sulla fine di quest’epoca bella, vale a dire lo scoppio della Prima guerra mondiale. 

Tornando indietro, è possibile scegliere un’opposizione di nomi: fin de siècle contro Belle Epoque; quindi la data canonica di avvio, come alcuni sostengono, sarebbe il 1900, celebrata con l’Esposizione Universale di Parigi. Se, tuttavia, diamo la prevalenza agli aspetti sociologici, il 1880 appare un termine altrettanto significativo, con riferimento alla nuova congiuntura dell’economia internazionale e all’evoluzione della tecnica, e si potrebbe arretrare ancora al decennio precedente, assumendo nella fine del Secondo Impero l’inizio di un nuovo ciclo storico. 

La Belle Epoque, quindi, sostituisce il mito nel posto della storia. Le immagini scorrono veloci: visioni di music-hall, di ragazze che danzano il can can in calze nere e cappelli piumati, di dame agghindate all’ultima moda, di uomini in frac. E ancora: i viali animati di folla diretta alle esposizioni universali, i grandi magazzini, le prime automobili. Il nostro elenco potrebbe continuare, ricorrendo al ricco repertorio che proprio quel nuovo mezzo di comunicazione affermatosi alla fine dell’Ottocento, il cartellone pubblicitario, offre alla nostra fantasia. Immagini-guida di una modernità affermata escono dalla matita di Leonetto Cappiello, o piuttosto da quella di Marcello Dudovich e Leopoldo Metlicovitz: pubblicità, o come si diceva con una parola coniata in quegli anni, réclame, di abbigliamenti, alimenti, bevande, biciclette e automobili, ma anche di nuovi servizi urbani e di invitanti località di villeggiatura. 

La difficoltà nel chiarire la portata del termine Belle Epoque risiede proprio nel fatto che costantemente essa sfuma nei suoi miti, nelle sue fantasmagorie, ci appare filtrata attraverso le rappresentazioni che i protagonisti di quest’epoca hanno inteso tramandare. È tuttavia possibile anche compiere il cammino inverso: risolvere la mitologia della Belle Epoque nello spazio della storia. 

Il mito della “bella epoca”, tuttavia, non può distogliere dal considerare che essa non fu tale per tutti, o meglio, che le diverse classi sociali vissero questi decenni con ansie e aspettative non eguali. E infatti, se scorriamo un qualsiasi manuale di storia contemporanea o più semplicemente qualche testo divulgativo dedicato a tale periodo, notiamo come il termine Belle Epoque venga a concidere con una realtà sociale ed economica densa di contraddizioni, e incontri nel suo svolgersi conflitti, guerre, rivoluzioni, depressioni economiche e scandali finanziari. La Belle Epoque intesa non tanto nella sua accezione cronologica, quanto come definizione fortemente evocativa, ha creato una sorta di “leggenda dorata”, venendo ad addolcire notevolmente la realtà storica, e a proiettare sogni e aspettative nel passato. Ci possiamo interrogare se non sia proprio questo desiderio di evasione a decretare ancora oggi il successo o il rimpianto di quegli anni: la Belle Epoque viene infatti associata nel linguaggio comune, ma anche nella stampa quotidiana e nei rotocalchi, a tutto ciò che appare come lusso e mondanità. 

In un’accezione assai ampia, la nostra epoca potrebbe identificarsi con l’ascesa dei ceti urbani economicamente agiati, di una borghesia che scandisce con diversa consapevolezza i propri tempi, frequenta luoghi alla moda in ragione delle mutate consuetudini sociali, ostenta la propria immagine secondo una strategia rivolta ad affermare prestigio e legittimazione sociale. Le passeggiate nei parchi, gli incontri agli ippodromi, le soste nei caffè, gli appuntamenti nei ristoranti alla moda o nei ritrovi notturni, le serate a teatro, le vacanze a Montecarlo e nelle località della riviera ligure sono altrettante tappe della fantasmagoria della vita moderna. Sono le smaglianti icone nelle quali la borghesia urbana ama riconoscersi, alle quali affida il proprio status symbol, per ricorrere a un termine entrato in uso più tardi.

Consolidare la propria condizione di élite economica passava innanzitutto dall’assunzione di ritualità sociali, di pratiche mondane e, non ultimo, di forme di autorappresentazione che finora restavano appannaggio dell’aristocrazia. Recenti contributi hanno messo in evidenza la centralità che per la nascente borghesia italiana post-unitaria assume una strategia dell’immagine fondata sull’iconografia del ritratto. Giovanni Boldini costruirà la sua fama e anche una discreta agiatezza economica nel ritrarre donne dell’alta società cosmopolita, proiettando, in un virtuosismo di segno e di colori, quella “bellezza” vitale alle quali ciascuna di esse, più o meno consapevolmente, aspirava. Vittorio Pica, recensendo la presenza italiana all’Esposizione Universale del 1900 sulle pagine di “Emporium”, attribuirà alle tele del ferrarese “quella sapienza di fattura, quella mondana eleganza di linea, quel nervoso fremito di vita”, pur nell’ambito di un giudizio che metteva in guardia da un “fascino che non può durare a lungo perché a base di una ricerca artificiosa di effetto, che finisce col riuscire uggiosa”. È interessante notare che il critico napoletano vorrà successivamente rivedere in parte la sua posizione, identificando la modernità di Boldini “nella ricerca sempre più ansiosa di esprimere mercé la virtuosità sbalorditiva del suo pennello, sopra tutto la vibrante nervosità dei suoi contemporanei”. 

L’attraente mondo della borghesia della seconda metà del XIX secolo coincise per molti artisti italiani con l’adesione a un’idea di modernità che innanzitutto si poteva ritrovare nelle arterie delle metropoli, animate di traffico, percorse da una folla in continuo movimento, colorate dalle vetrine delle boutiques, una modernità che infine pervadeva il gusto negli arredi delle abitazioni. È un dato ormai acquisito dalla critica che, a partire dal 1870, si imponga anche in sede artistica una più estenuata percezione della mutevole vita urbana, una sensibilità educata alle innovazioni tecniche, pronta a coglierne i ritmi subitanei e nervosi, una predilezione per i comportamenti alla moda e l’ossequio al prevalere dell’universo femminile. Non è certo senza significato che la raffinata sensibilità dello sguardo pittorico di Giuseppe De Nittis possa trovare, come anche recentemente si è affermato, una sua compiuta anticipazione nelle pagine di Le peintre della vie moderne di Charles Baudelaire. Girovagare nel flusso continuo e inarrestabile della metropoli, cercare rifugio nella folla, imprimere nella memoria le immagini di un’intensa stimolazione percettiva e, infine, trasferire l’effimero in “un fantastico reale”: in questo sembra condensarsi la ricerca della modernità. Il racconto si dipana in un succedersi di incessante vagabondaggio: “Allora esce! E guarda scorrere il fiume della vitalità, così maestoso e splendente. Ammira la bellezza eterna e la stupenda armonia della vita delle capitali, l’armonia provvidenzialmente conservata nel tumulto della libertà umana. Contempla i paesaggi della grande città, paesaggi di pietra blanditi dalla nebbia o schiaffeggiati dal sole. Gioisce degli eleganti equipaggi, dei superbi cavalli, dell’abbagliante decoro degli stallieri, dell’agilità dei valletti, dell’incedere delle donne flessuose, dei bei bambini felici di vivere e di essere ben vestiti; in una parola, gioisce della vita universale”. 

È nella fantasmagoria della città che la borghesia nascente si riconosce. Walter Benjamin, nelle pagine dedicate all’esperienza del flâneur, coglieva l’avvenuta compenetrazione, sintomo di una percezione moderna, tra strada e abitazione. Ricorriamo alla citazione: “Le strade sono la dimora della collettivà. La collettività è un essere perennemente desto, perennemente in movimento, che tra i muri dei palazzi vive, sperimenta, conosce e inventa, come gli individui al riparo delle quattro mura di casa loro. Per tale collettività le splendenti insegne smaltate delle ditte rappresentano un ornamento delle proprie pareti pari e, forse, superiore a un dipinto a olio in un salotto borghese e i muri con il ‘défense d’afficher’ sono il suoi scrittoio, le edicole le sue biblioteche, le cassette delle lettere i suoi bronzi, le panchine, la mobilia della camera da letto e la terrazza del caffè la veranda, da cui sorveglia la vita della sua casa. Là dove gli stradini appendono alla grata la giacca, è il vestibolo, mentre la porta carraia che, dalla fuga dei cortili conduce all’aria aperta, è il lungo corridoio che spaventa il borghese e rappresenta la sua via d’accesso alle camera della città. Il passage è il loro salotto. In esso più che altrove la strada si dà a conoscere come l’intérieur ammobiliato e vissuto dalle masse” 

Pavia, 5 settembre 2008
* Estratto dal testo in catalogo Silvana Editoriale 
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